Toro
(21 aprile – 21 maggio 2018)
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Il Toro è, dal punto di vista simbolico, presente in molte antiche tradizioni. Per esempio nel culto misterico di Mitra oppure presso la civiltà minoica dell’antica Creta o anche venerato in Egitto come Apis. In India, invece, è per tradizione la femmina del toro ad essere sacra, la mucca, considerata una emanazione della Grande Madre in quanto produttrice di latte e cioè di nutrimento. Dal punto di vista dei significati connessi con l’archetipo zodiacale, direi che esso esprime un forte legame con la terra, con l’incarnazione, con il corpo, con i valori sensibili e concreti. Il glifo astrologico riproduce una interezza, una completezza terrestre, rappresentata dal cerchio sotto la mezzaluna: quindi del mondo sub-lunare, il mondo di cui i nostri sensi fisici hanno esperienza. Il semicerchio della Luna, tuttavia, cioè le corna dell’animale, costituiscono un contenitore, un vaso aperto verso l’alto in cui vengono accolti gli influssi superiori dei mondi spirituali e sottili. Possiamo quindi vedere il Toro come l’archetipo della completezza e dell’abbondanza raggiungibili in questo mondo, cioè nell’incarnazione pienamente compiuta e realizzata. Raggiunta la completezza terreste si manifesta quindi l’apertura verso il Cielo, verso lo Spirito, la sublimazione e la trascendenza. 
Ci sono due donne. Potrebbero essere ambedue Paola, in maniera alternata, ma lo è soprattutto quella cieca. Le faccio credere di essere cieco anch’io. Le dico che riesco ad ‘annusare’, a percepire, il colore rosso del suo vestito senza vederlo. E’ un inganno con la complicità dell’altra donna, però sento che alla fine dovrò dirle la verità e temo il momento. Mi sto innamorando sempre più. Penso che forse la cecità si potrebbe curare e che un giorno potrebbe vedere come me. Ci abbracciamo con tanto amore, ed è evidente che è proprio Paola.
Commento: le due donne, ambedue Paola, una cieca e l’altra no, ricordano molto la Luna come archetipo, con i suoi due aspetti: piena, ben visibile e illuminata, e vuota, nuova, oscurata. Io credo che sia un riferimento alla ‘due Paole’ che effettivamente Maurizio si trova di fronte: una viva, quella conosciuta percettivamente, e l’altra quella trapassata, non visibile, oscura come la ‘terra dei morti’, come il cosiddetto aldilà. Il sognatore sa che ambedue le donne sono la sua compagna, ma ora egli è attratto da quella ‘cieca’, cioè da quella che non ha più la vista in senso fisico e che non può essere davvero vista fisicamente, ma in sostanza è quella più attuale. Egli, incoraggiato dalla Paola visibile – quella della memoria, quella che c’era fisicamente – cerca di contattare la Paola invisibile e finge di essere cieco egli stesso, cioè – come i veggenti di una volta – di avere una vista spirituale. Egli dice di vedere o intuire la Paola invisibile come vestita di rosso, il colore dell’Amore. Difatti se ne innamora con sempre maggiore forza, anche se teme di doverle dire che in effetti non è cieco nel senso della percezione fisica e non è realmente veggente nel mondo sottile. Però forse, invece, il sognatore ha davvero una sua veggenza: attraverso l’Amore egli è in grado di vedere e di abbracciare la ‘parte oscura della Luna’. 
Valore astrale: Luna (sentimento, intimità, aldilà) in Toro.
*
Dobbiamo fare una rappresentazione teatrale al CIS di Franca e Natale, c’è anche Paola. Sono però due i copioni, per due diversi testi da rappresentare, e davvero mi sembra molto difficile riuscire a memorizzarli ambedue insieme. Li guardo e cerco di capire come fare, in quanto non sono particolarmente difficili. Vedo se e come si può fare.
Commento: CIS è l’acronimo del Centro Io Sono, quindi indica la ricerca interiore, la conoscenza di sé. Franca e Natale sono i due amici, ma anche iniziatori e maestri, che organizzano e direzionano questa ricerca. In qualche modo per il sognatore rappresentano la disciplina che questa ricerca comporta. Il ‘teatro’ è etimologicamente il ‘vedere’, e il rappresentare può altrettanto connettersi con la chiara visione e comprensione. “Rappresentare” significa infatti ‘rendere nuovamente presente’: il passato, ciò che è dimenticato o addirittura rimosso o non compreso, emerge alla coscienza centrale dell’Io Sono. Qui, però, l’operazione sembra difficile, perché le rappresentazioni da riportare all’attenzione e alla mente (memorizzare) sono due e devono essere contemporanee. Forse si tratta di punti di vista differenti, di periodi differenti, di argomenti differenti o, più semplicemente, dei due opposti: conscio e inconscio, esterno e interno e così via, forse anche Paola e Maurizio come Anima e Io. Come operare una ‘conjunctio oppositorum’ mentale, cioè interiore? Come tenere presenti due fattori contemporaneamente? Il sognatore non ritiene sia impossibile, non così difficile. Con una certa riflessione e attenzione si può fare. 

Valore astrale: Mercurio (intelligenza, memoria, autoconoscenza, rappresentazione) in Toro.
*

Con Paola siamo fermi su una strada costiera, con la roulotte accostata in una piazzola e noi dall’altro lato, forse in un punto di ristoro. C’è un inconveniente, un guasto che ci impedisce di proseguire. Però dopo un po’ decido di andare a verificare per vedere se possiamo ripartire. Non è sicuro, ma forse possiamo riuscire e possiamo azzardarci a riprendere il cammino. Mentre andiamo nuovamente verso la roulotte e l’auto, viene a piovere. Non avendo l’ombrello e piovendo parecchio, ci rifugiamo sotto una pensilina o un gazebo.
Commento: il sognatore e la sua compagna fronteggiano un inconveniente su una strada che costeggia il mare. Il mare è la vita stessa con la sua vastità. Loro hanno la roulotte, quindi una dimora viaggiante e provvisoria, proprio come l’esistenza, come il viaggio terreno, impermanente e provvisorio. Naturalmente tale precarietà della roulotte ha in sé anche l’idea della libertà, dell’avventura e della scoperta. Possiamo dire che infatti il percorso di Maurizio e Paola è stato sempre caratterizzato proprio da spirito di ricerca e dal desiderio di liberarsi da vincoli e condizionamenti. Qual è il guasto o l’inconveniente di cui parla il sogno? Credo possano esserci pochi dubbi: è il trapasso di Paola, in seguito al quale il viaggio sembra essersi fermato per l’impossibilità di proseguire il cammino insieme. Paola e Maurizio sono fermi in un ‘punto di ristoro’, che può alludere alla elaborazione del lutto, poiché ‘ristoro’ allude al ‘restaurare’, al ricostruire l’unità almeno apparentemente spezzata. Maurizio ritiene che, dopo un certo periodo di sosta, quindi di elaborazione, sia possibile provare a ripartire. Nella metafora dobbiamo dunque ritenere che egli percepisca un ritorno all’unità della coppia, ritrovata anche nell’unione interiore con Paola in qualità di propria Anima. Il viaggio potrebbe riprendere, egli pensa, e insieme – io e Anima – lo vanno a verificare. La pioggia che li accoglie è simbolicamente un lavacro del sentimento e dell’emozione, un dissolversi di tensioni a lungo accumulate. Sopra di loro una ‘pensilina’, cioè qualcosa che pende ed è sospeso, o forse un gazebo (la cui etimologia richiama il ‘guardare’) li protegge e costituisce per loro un rifugio. Questo richiamo al guardare, quindi al vedere e al conoscere, come anche a ciò che è sospeso in alto come il Cielo, indica evidentemente una conoscenza e una visione rinnovata, superiore, spirituale, in grado di accogliere il sognatore e la sua compagna, l’io e l’Anima. Inoltre ciò che sta in alto, sopra il capo, può relazionarsi con il Sahasrara Chakra, il centro psichico che allude alla rinascita e ad un profondo rinnovamento. E’ questo il probabile preludio alla ripresa del viaggio della vita e al rinnovamento dell’unità e dell’integrità apparentemente, ma solo temporaneamente, ostacolate.
Valore astrale: Venere (amore, unione) in Toro.
*
Qualcuno, probabilmente Franca, mi porta in una stanzetta in alto e mi dice che qui c’è la divinità. Accosta la parola divinità a una parola che indica qualcosa di cotto, che implica il fuoco e un piatto da mangiare, come ‘brasato’. Brasato di Dio o simile. Chiedo spiegazioni e mi vengono fornite, ma un po’ fumose. Alla fine credo di aver capito: si sta parlando di Bhakti. Ho qualche prevenzione filosofica sul concetto, perché implica una divinità esterna da adorare. Però al di là di questo capisco il senso devozionale e ne comprendo anche il valore.
Commento: la stanzetta descritta nel sogno è un chiaro riferimento a zone alte della consapevolezza, come può essere la Sephirah Da’ath nella Cabala oppure l’Ajna Chakra nello Yoga o, ancora, il Manas (= mente) Superiore o la Buddhi (intuizione spirituale) della Teosofia. Franca, in qualità di Maestra (specchio di una componente psichica del sognatore che rappresenta una da guida interiore), indica la percezione della divinità come possibile in questa ‘stanzetta’ elevata. Descrive altresì la percezione del divino come risultato di una ‘cottura’: qualcosa che dunque risulta commestibile, cioè introiettabile, assimilabile, solo dopo un processo di elaborazione che implica la presenza di un ‘fuoco’ evidentemente sacro, come può essere quello della passione per la ricerca interiore. La parola ‘brasato’ deriva da brace, quindi c’è la presenza del carbone ardente che assicura la durata nel tempo del fuoco in questione. Il sognatore è perplesso perché pensa alla Bhakti, parola sanscrita che implica la fede per un Dio esterno, per certi versi con un’adorazione formale. Però non è detto che sia proprio questo il senso, e Maurizio riesce comunque ad accogliere senza preclusioni l’dea della devozione verso un Principio Superiore e Trascendente.

Valore astrale: Sole (Dio, fuoco sacro) in Toro.
*
Sono in una casa dove, con altri, facciamo il gruppo di lavoro sui sogni. Vedo che almeno due persone dicono cose molto interessanti, sembrano preparati e hanno un buon atteggiamento - tale da poter anche condurre il gruppo. Sono contento che alcuni abbiano questa qualità e che si stiano sviluppando così. Io stesso, pur essendo l’attuale conduttore, colui che ha proposto l’attività e che la sostiene, sono in tono minore, caratterialmente meno propositivo e più naif, anche se ricevo sempre degli incoraggiamenti. Intanto, poiché si sta per fare una festa e una cena, noto che il frigorifero della padrona di casa viene un po’ in avanti. Cerco quindi di aggiustare i piedini del frigo svitandoli e avvitandoli, anche per fare qualcosa di umile e pratico, uscendo dal ruolo del leader che non sento del tutto mio. Ho difficoltà e viene Roberto R. con altri uomini, certamente manualmente più pratici di me, per aiutarmi. Mi informano che Lilly è andata non so dove, si è allontanata, però non capisco se si riferiscano alla mia cagnolina o ad una persona, ma penso che l’ipotesi giusta sia la prima. 
Commento: il sognatore lavora sui sogni, quindi sulle emozioni, i sentimenti e sul ‘piano astrale’. Lo fa insieme ad altri, che sono sempre specchio di diverse sue componenti psichiche. Come nel presente lavoro di ‘onirocritica zodiacale’, l’iniziativa funziona, ma il sognatore si sente tutto sommato insufficiente. Forse pensa che altre qualità, diverse dalle sue, sarebbero migliori per portare avanti questo lavoro con maggior decisione e sicurezza. Eppure tutto va bene, c’è una festa, cioè le componenti sono armoniche e c’è un buon successo dell’incontro su questi temi. Maurizio cerca di reinventarsi in modo più concreto, vuole sostenere un frigorifero che viene in avanti. Neppure in questo si sente particolarmente abile, tanto che ha bisogno anche qui dell’aiuto di componenti maschili manualmente più determinate. Sostenere questo frigorifero, cioè ‘portatore di freddo’ avvitando e svitando i sostegni (la spirale evolutiva dell’avvitare svitare) è come lavorare sulle proprie insicurezze (il freddo), che risultano evidenti in questo sogno. Tanto che anche la cagnolina Lilly, fra i cani di Maurizio la più timida e schiva, sembra diventata alla fine dell’episodio onirico capace di allontanarsi, avendo evidentemente acquisito una certa sicurezza. In sostanza sembra di poter leggere in tutta la vicenda una consapevolezza delle proprie insicurezze nell’operare sui ‘sogni’, cioè sulle immagini interiori, sul proprio intimo, ma si avverte anche una prospettiva di cambiamento e di maggiore determinazione, anche se ancora non del tutto formata e da costruire.
Valore astrale: Marte (forza, determinazione, sicurezza) in Toro.

*
Parlo al telefono con Paola mentre sto uscendo dall’ufficio. Per qualche motivo è necessario che io esca prima, verso le 11.30. Quando arrivo al portone mi rendo conto che a quest’ora non sono mai uscito e che non basta il cartellino, ci vuole anche una chiave per aprire delle porte trasparenti di vetro o plastica. Però noto che da un lato è aperto e quindi esco. Eventualmente lo spiegherò al portiere. Intanto Paola mi sta raccontando qualcosa, un sogno, ma non riesco a capire nulla, e lo dico a Paola: è troppo articolato e dovrei ascoltare con calma, prima devo uscire. Capisco solo che in questo racconto c’è l’Esagramma 62 dell’Yijing (=La preponderanza del piccolo). Quando sono fuori, telefono al frantoio per prendere appuntamento. Mi risponde un uomo gentile che me lo da subito. Sto camminando su un prato verdissimo, con l’erba abbastanza alta e folta. Ritelefono a Paola, oppure mi riprometto di dirle che al frantoio ci hanno dato subito l’appuntamento perché evidentemente pochi sono riusciti a raccogliere le olive e non c’è una lista d’attesa. Mi hanno detto in ufficio che molti ulivi si sono bruciati, seccati. Ai nostri invece non è successo nulla e potremo ricavare l’olio come sempre. Sono molto contento e lo è anche Paola. 

Commento: il sognatore esce dalla dimensione dell’ufficio che, per certi versi, può rappresentare il mondo concreto del piano fisico, della vita sociale e di relazione, delle vicende quotidiane. Questa uscita avviene due ore prima del momento in cui inizia la reale possibilità di uscire dal Ministero, e cioè le 13.30, e quindi dopo 4 ore di lavoro. Il quattro è il numero delle direzioni cardinali, delle stagioni, insomma indica una completezza, una raggiunta maturità. E’ un’uscita anticipata, segno che il sognatore sente di poter derogare, almeno in parte, dalla vita ‘normale’ e crearsi un suo spazio di libertà in un ‘tempo’ diverso, individuale. Per uscire ci vogliono elementi identificativi (il cartellino) e delle chiavi, però Maurizio riesce a farne a meno, trova comunque un’apertura, riservandosi la possibilità di sistemare meglio le cose in seguito. Mentre esce parla al telefono con Paola, rappresentazione dell’Anima, che gli racconta del mondo onirico. Per lui è complesso seguire con la dovuta attenzione tutti questi processi, la liberazione, il sogno, e riesce solo a capire che tutto ciò è connesso con l’Esagramma 62. Tale Esagramma dell’Yijing illustra la necessità di un comportamento misurato, che cerca di non volare troppo in alto, di non osare troppo, di mantenere un profilo basso occupandosi di risolvere prima le cose vicine e basilari. Una di queste cose, secondo l’Esagramma, è il lutto, ed è un consiglio che calza perfettamente con la vita del sognatore, il quale è in elaborazione della perdita di sua moglie Paola. Un tale atteggiamento, comprendente la graduale  liberazione dagli eventi quotidiani e dalla dimensione più esteriore dell’esistenza, assicura – dice il sogno – una produzione abbondante di olio, cioè di ricchezza spirituale (cfr. con l’unzione come benedizione e l’Unto, il Cristo) anche oltre le aspettative, che non teme penuria e insufficienza, che promette la ‘viriditas’ (il prato verde), cioè un vitale e intimo rinnovamento.
Valore astrale: Giove (abbondanza spirituale, olivi, olio) in Toro
*
Paola, mentre camminiamo, mi accenna il motivo di una canzone di tanti anni fa. Sono estremamente sorpreso che lo ricordi così bene e anch’io cerco di rammentarne qualche parola. Non è una canzone a cui all’epoca avevamo fatto particolarmente attenzione e le chiedo come fa a rammentarla. Lei dice che non ci avevamo posto attenzione perché si tratta di un motivo che ricorda la morte e la sua tristezza. Però, aggiunge, anche se non sembrava, lei faceva caso a molte cose.

(Da sveglio ricerco la canzone. S’intitola “Tutto quello che ho da dire” di Claudio Rocchi, da “Volo Magico n.1”. Le parole sono le seguenti:

Tu fai che l'alba possa trovarti così,

Tu fai che il sole possa arrivare da te,

Su te, qui, che stai dormendo.

Tu fai che l'aria possa giocare con te

Tu fai che amare possa essere sempre una gioia,

per te, qui, che stai dormendo.

Lascia volare chi vedi sopra di te

Lascia che vada a ritrovarti più in su,

Tu qui, tu qui che adesso stai cantando.)
Commento: un sogno compenetrato dallo struggimento della morte, dalla nostalgia. Paola - dice il racconto onirico - anche un tempo era consapevole che sarebbe arrivato questo momento della separazione, già ci rifletteva, già l’aveva nel cuore. “Ricordare” vuol dire ‘riportare al cuore’, ed è una canzone che viene ricordata, un motivo che tanti anni fa annunciava il distacco e la morte, ma a cui allora il sognatore faceva poco caso, e invece Paola ne era già allora consapevole. Le parole della canzone sono tuttavia molto belle e rappresentano un messaggio meraviglioso che idealmente Paola rivolge a Maurizio. Nella chiave interpretativa della morte, infatti, (e forse non era nelle intenzioni dell’autore, Claudio Rocchi, che in ogni caso era un mistico) esse assumono un senso particolare: chi dorme è nell’illusione e in questo caso è proprio il dormiente, Maurizio, ad esserlo. L’illusione è quella di percepire come reale questo ‘paese dell’ombra’, il piano fisico, la vita terrena, il distacco dalla persona amata. Oltre c’è una realtà più vera, alla quale ci si può aprire e per la quale il sonno dell’illusione si trasforma in canzone, celebrazione. Paola lascia intuire, attraverso il testo della canzone, la possibilità di una gioiosa pacificazione, di una nuova alba e di un felice reincontro sui piani alti e ulteriori della coscienza.
Valore astrale: Saturno (morte, distacco, l’età dell’oro come rimpianto e come anticipazione) in Toro

*
Sono insieme a delle persone che parlano di qualcosa di serio, tipo un esame medico o un trattamento necessario ad una di loro. Decido di stupirle e mostro loro ciò che sono sicuro di saper fare e che ho fatto altre volte: mi sollevo nell’aria e galleggio senza ricadere al suolo, sono in grado di mantenermi sospeso per un po’. Rimangono tutti stupiti, in effetti. Poi continuano la loro conversazione.
Commento: nel sogno vengono indicati due livelli, quello della conversazione normale fra le persone e quello della levitazione, cioè della capacità di innalzarsi al di sopra della comunicazione mentale/colloquiale. Le persone parlano di qualcosa di serio, di esami medici necessari. L’attenzione è tutta focalizzata sul piano fisico, sulla malattia e sulla chirurgia, come anche sulle corrispondenti paure. Il sognatore decide di interrompere questo tipo di concentrazione e di concezione, mostrando la sua facoltà di galleggiare nell’aria, di innalzarsi. Evidentemente la levitazione implica in questo caso il distacco dalle argomentazioni e dalla visione del mondo anzidette per mostrare qualcosa di più leggero e giocoso, qualcosa di sorprendente. Come a dire: non esiste solo la malattia, la morte, l’apparente gravità delle cose. Esiste anche l’assenza di gravità, la leggerezza: il sognatore sa di avere l’abilità di librarsi sopra il piano quotidiano e fisico, di evocare lo stupore di altre magiche possibilità della vita. Tuttavia l’interruzione è momentanea, la meraviglia fugace e la ‘normalità’ dei pensieri è presto ripristinata senza grandi trasformazioni. Forse però è comunque importante essere coscienti di un altro e superiore livello di realtà.
Valore astrale: Urano (ulteriore, nuovo, rinnovamento, levitazione) in Toro
*

In macchina con un signore, forse in Toscana o in una cittadina di provincia. Entrano i suoi nipotini e mi salutano baciandomi come se mi conoscessero. Sono molto carini. Il signore si occupa di coltivare qualcosa e in macchina ha delle verdure strane, delle quali chiedo notizia in quanto non mi sembra di averle mai viste prima. Poi ci sono dei fichi che mi esorta a mangiare. Ne prendo anche troppi, e mi dispiace, poi mi ricordo che avevamo già fatto qualcosa con quest’uomo, insieme a Paola, sempre riguardo a coltivazioni o verdure che avevamo condiviso, forse proprio le verdure che non ricordo. Pare che ora ci sia proprio Paola a farmelo presente.
Commento: Paola, Anima del sognatore, gli ricorda una collaborazione dimenticata, una condivisione in materia di coltivazione di verdure e frutti della terra. Evidentemente quella zona psichica ha dato i suoi frutti: non solo fichi e verdure, ancorché queste ultime sembrino sconosciute e strane, ma anche dei bambini, i nipotini di questo signore che si dimostrano consapevoli e affettuosi. In una Toscana interiore, nel mondo onirico, c’è stata una collaborazione con un signore di provincia (non centrale per la coscienza di veglia), un coltivatore. Maurizio sembra quasi ritenere di approfittare prendendo troppi frutti, troppi fichi, evidentemente buoni, e che forse non merita. Poi invece scopre che c’è una familiarità con questi frutti, dei quali il sognatore aveva dimenticato tutto. In sostanza sembra che qualcosa del passato di Maurizio, probabilmente legato ad un’attività svolta insieme a Paola, stia riemergendo alla coscienza e stia portando effetti positivi inaspettati.  Certamente la Toscana è una regione fertile e armoniosa e, nella storia del sognatore e della sua compagna, è stata molto legata alla loro ricerca spirituale e in questo senso molto formativa. Evidentemente ci sono elementi di questa ricerca, forse finora considerati marginali e perciò dimenticati, in grado di produrre ancora nuovi sviluppi.
Valore astrale: Nettuno (ricerca interiore, spiritualità, religione, sogni, medianità, occultismo) in Toro.
*
C’è un’orsa in giardino, e ormai è nostra, è adottata. Con Paola usciamo per andare a passare la serata da qualche parte. Dopo un po’, però, mi viene in mente che abbiamo lasciato il cancelletto aperto e che quindi i cani possono entrare in contatto con l’orsa, che per ora sta nascosta, non si è ancora acclimatata. E’ un grosso rischio perché potrebbe ucciderli. Mi viene in mente che Stella potrebbe essere più facilmente colpita, me la immagino che si avvicina troppo all’altro animale, e dopo probabilmente Birillo e Picchietto. Non ci avevamo pensato e ora mi prende l’ansia. Ne parlo con Paola e sarei tentato di tornare subito indietro. Lo facciamo. Troviamo buio, manca la luce. Sembra comunque che non sia successo nulla. Vado al contatore ma, anche con il solito sistema di staccare altri interruttori, non riesco a sollevare la levetta del salvavita. Continuo a provare.
Commento: l’orso rappresenta una forza primigenia con aspetti incontrollabili e pericolosi, non addomesticata, selvaggia. L’orsa ricorda inoltre le stelle, l’orsa maggiore e la minore, con la loro funzione di orientamento e il loro simbolismo spirituale nelle antiche culture. L’orso e l’orsa raffigurano forze inconsce, che vanno cioè oltre la coscienza ordinaria. Tale è probabilmente l’indicazione del sogno: l’orsa è adottata, dunque ciò che trascende la mente di veglia è stato accolto, ma improvvisamente il sognatore si rende conto che potrebbe rappresentare un pericolo per altre forze dell’anima invece più familiari e domestiche, forze legate al mondo del sentimento e della vita quotidiana. Una di queste si chiama ‘Stella’, ma in questo caso rappresenta un orientamento ben conosciuto, diverso dalla potenza dirompente dell’Orsa, anch’essa una costellazione, ma incontrollabile dal punto di vista dell’io. Maurizio e Paola, preoccupati, tornano indietro e affrontano il buio dell’inconscio, i grandi archetipi, la morte stessa, cercando di ripristinare la luce della coscienza e la vita normale. E’ tutto tranquillo e bisogna fare molta attenzione a non procedere troppo oltre i propri limiti.

Valore astrale: Plutone (forze inconsce nascoste, buio, profondità, pericolo) in Toro. 
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